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I

Un fenomeno multifattoriale


Il fenomeno del "nonnismo" è un fenomeno che riconosce sia nelle cause che nelle manifestazioni comportamentali una varietà ed una etereogenicità di fattori, per cui deve essere considerato un fenomeno multifattoriale. 


Lo studio del fenomeno del nonnismo, essendo un fenomeno multifattoriale, conduce ad escludere tutte le facili equazioni univoche che finora in modo semplicistico, sia dalla stampa che da molti Comandanti, sono state abbinate al nonnismo, come ad esempio la frequente affermazione che "il nonnismo è l'esuberanza giovanile, ..."!. 


Affermare semplicemente che "il nonnismo è questo ...; è dovuto a quest'altro,...." significa banalizzare un fenomeno molto complesso e ridurlo a valutazioni semplicistiche che possono al massimo spiegare un singolo episodio, ma non tutto il fenomeno. 


Per cogliere la complessità del fenomeno è necessario avvicinarsi al problema con delle conoscenze di base: fra queste sono necessarie delle conoscenze sulla psicologia delle comunità e sulla psicologia dell'età evolutiva. A queste conoscenze vanno aggiunte conoscenze di psicologia militare e di sociologia della vita in caserma. 


In più è necessario avere una buona conoscenza del tipo di vita e delle relazioni interpersonali intercorrenti che vengono a stabilirsi all'interno delle caserme, delle accademie, delle scuole militari, dei centri di addestramento.


Per conoscere, comprendere e per poter incidere significativamente sul fenomeno nonnismo sono necessarie esperienze e conoscenze dirette che nessun "esperto" è in grado di possedere, soprattutto se l'esperto non vive e lavora all'interno dell'ambito militare.


Per ovviare alla multifattorietà degli elementi coinvolti e alla complessità del fenomeno non è necessario consultare l'esperto esterno, o il grande professore universitario, bensì è necessario coinvolgere una équipe di esperti che vivono all'interno al mondo militare, come lo psicologo militare, il sociologo delle comunità, lo psichiatra militare, il comandante. 


A queste persone, per rendere completa l'equipe allo studio, è necessario aggiungere un elemento "irrazionale" in più, in grado di porre le domande più imbarazzanti, di dare le risposte più spregiudicate, ma vere, o di immaginare gli scenari più interessanti. Insomma uno di loro. Uno che il nonnismo l'ha subìto e l'ha inferto: il militare sotto inchiesta per atti di nonnismo.

II 

La fisiologia della comunità


Il fenomeno del nonnismo all'interno delle comunità militari è da considerarsi "fisiologico" in quanto compare spontaneamente in tutte le comunità di tipo militare e negli ambienti militari di tutti i Paesi del mondo. 


E’ stato presente nell’esercito di Giulio Cesare in quanto lui stesso ne parla nel De Bello Gallico. Ne ha parlato Plauto nel Miles Gloriosus. Ne hanno parlato molti storici della guerra e dei soldati di tutte le epoche.


E’ presente in tutti e tre le Armi combattenti italiane (Esercito, Aeronautica e Marina) ed anche nei Carabinieri e nella Polizia di Stato. 


Dalle notizie della stampa internazionale si apprende che il nonnismo è presente nelle Forze Armate di molti Paesi con organizzazioni militari di ben nota e stimata reputazione, come ad esempio gli Stati Uniti, l'Inghilterra, la Germania, la Russia. 


Fenomeni assimilabili al nonnismo compaiono anche nelle comunità non militari, come i collegi universitari (la famosa "goliardia"), i convitti religiosi, i gruppi sportivi in ritiro ed anche nelle carceri.


Stabilire una graduatoria di merito o di diritti, sia per il possesso della migliore zona di caccia che per il possesso delle femmine migliori o semplicemente per avere il diritto di essere il primo ad abbeverarsi alla fonte, esiste anche fra gli animali appartenenti ad una stessa comunità. 


Etologicamente è un comportamento che appare in tutti i gruppi animali, in tutti i branchi, e viene definita dagli etologi con la formula dell'"ordine di beccata".

L'ordine di beccata è una forma di gerarchia, una graduatoria spontanea fra tutti i vari componenti di un gruppo animale (e l'uomo è fra questi). Tramite questa graduatoria si stabilisce chi all'interno del gruppo degli individui avrà dei privilegi e chi dovrà subire. 


La graduatoria decide i modi ed i tempi con cui i membri della comunità degli animali avranno accesso al cibo, all'acqua, alla sessualità, alla protezione dei piccoli e delle femmine da parte dei predatori.


Effettuando le opportune traslazioni possiamo dire che il nonnismo è un modo per affermare, nella microrealtà della caserma, un ordine di beccata che creerà delle sottomissioni e delle precedenze, ma che alla fine sarà funzionale alla esistenza di tutto il gruppo, perchè chi si sottomette sarà anche protetto e rispettato dagli altri.

III

Il rito di iniziazione


Gli atti ed i riti che si tramandano di scaglione in scaglione e si avvicendano nei modi "fisiologici" del nonnismo appartengono ai riti di iniziazione a cui sono sottoposti tutti i nuovi elementi di una comunità militare. Non solo, come abbiamo detto, nella comunità militare, ma in qualsiasi comunità: sportiva, accademico-universitaria o religiosa.


E' un modo brusco fino alla violenza, scherzoso fino alla derisione, simbolizzato fino alle formule di un cerimoniale rigoroso per segnare un passaggio da un tipo di vita ad un altro e per iniziare la persona nuova al nuovo ambiente.


Tutto questo evoca nel nuovo individuo molta paura, terrore, marcato stress emotivo. Questo vissuto psicologico renderà il passaggio in atto una tappa emotivamente significativa nella vita della persona e non un atto qualsiasi. 


Se vuole essere uno come loro, uno di loro, se vuole essere rispettato come loro deve dimostrarsi forte e tenace. E per farlo deve passare attraverso uno shock emotivo. 



Shock emotivo di cui si ricorderà per tutta la vita e per tutta la vita sarà psicologicamente segnato dal tipo di persona che, in quel momento, l’individuo sta per diventare, il ruolo che avrà, la posizione che gli competerà. 


Da quel momento in poi si ricorderà chi è lui per la comunità e si dimenticherà chi è stato prima di entrare a farvi parte (come nel detto “alpino un giorno, alpino tutta la vita!”). 


In molti casi il nonnismo ha sostituito le funzioni di un "battesimo" con riti simbolizzanti il passaggio da una vita all’altra. Passaggio ad una nuova vita anche con l'attribuzione di un nuovo nome (in genere un soprannome che lo accompagnerà per tutto il servizio). Così come il battesimo religioso è l'attribuzione di un nome ed il riconoscimento della comunità, anche il nonnismo può esprimere ritualità simili.


Tuttavia il passaggio per la persona dal tipo che era (da borghese) al tipo che sarà (da militare) conta solo se è fatto con delle forti emozioni come la paura, l'umiliazione, l'offesa gratuita subita di fronte a tutti gli altri come atto di dovuta “sottomissione”. 


Tutto ciò avviene anche in molte religioni nel mondo, perchè è la paura ed il terrore che rende ancora più forte il meccanismo di difesa che conduce ad identificarsi con chi ti fa del male. In molte religioni il “battesimo” è un atto cruento, avvengono dei tagli, c’è un getto d’acqua addosso, oppure c’è derisione, umiliazione, sottomissione. 


Tutto ciò comporta per la persona il discendere fino al gradino più basso della dignità umana. Sarà poi lo stesso rito, la stessa persona a farlo risalire ad un nuovo ruolo, una nuova dignità. Grazie alla sua volontà, “sacerdote” o “nonno” che sia. 



E' dal nonnismo che nasce il caso di cronaca, ma è anche dal nonnismo che nascono le più forti amicizie nei collegi e nelle accademie militari: da tanto odio a tanta ammirazione per poi arrivare a tanta amicizia.


Riti di iniziazione che arrivano ad essere dei veri e propri riti di passaggio fra una condizione della vita ed un'altra. 


Con l’ingresso nel mondo militare c’è il passaggio da una condizione adolescenziale, intrafamiliare, protetta ed ovattata ad una condizione adulta, personale, più impegnativa e rischiosa. E quindi più evoluta.


Fino a non molti anni fa "fare il militare" significava la prima sigaretta, il primo contatto sessuale con una donna, la prima barba che appariva sul volto, la prima sbornia: da casa partivano ragazzi che tornavano cambiati, più maturi: uomini. Ed era tutto il nucleo familiare, la cultura sociale del luogo a riconoscere che "fare il militare" è come un passaggio dalla adolescenza alla vita adulta.


Riti di iniziazione e riti di passaggio che sono, come è stato più volte detto, "fisiologici" in tutte le comunità. E non solo le comunità militari.


Nei testi di psicologia e di sociologia si parla molto diffusamente dei riti puberali di iniziazione alle virtù maschili e dei riti di passaggio alla vita adulta. Riti che comportano spesso sia l'umiliazione, sia l'obbedienza e contemporaneamente anche la sfida, il coraggio.


Nel fenomeno del nonnismo che arriva sulla stampa come fatto di cronaca spesso si assiste ad una degenerazione particolarmente violenta ed umiliante dei comportamenti e dei rituali. 


Degenerazione dovuta a fattori ambientali tipici di quel contesto della caserma ed a spinte aggressive indotte dalle stesse modalità dell'addestramento militare (come avviene nei corpi dei paracadutisti) che non riescono ad essere contenute nei limiti dell’addestramento stesso. 


Nei paracadutisti il nonnismo è accettato come una tradizione ed è considerato, da tutti gli appartenenti al corpo dei paracadutisti, come un indispensabile pedaggio verso lo spirito di corpo.


Le degenerazioni psicopatologiche che si osservano nelle denunce dai mass-media, sono sconosciute alla letteratura specifica della psicologia e della psichiatria in quanto non sono studiate, nè riportate in alcun testo. 


Possiamo affermare che la degenerazione del nonnismo è la degenerazione di atti fisiologici, frutto dell'incontro tra particolari stili di vita, di tipo individuale del soggetto che compie tali atti, con particolari condizioni ambientali ed addestrative.

IV

La catena di Comando


Il fenomeno del nonnismo, nei limiti della fisiologia della comunità, è funzionale alla catena di comando in quanto funziona come una ulteriore gerarchia fra i militari di truppa. 


Anche fra i militari di truppa, i pari dell'ultimo livello della scala gerarchica militare, esiste una piramide di potere. Ogni comandante, mettendo a frutto la propria esperienza, dovrebbe sapere come gestire questo potere all’interno della sua caserma, della sua compagnia, plotone o squadra che sia.



Gli scalini di questa piramide si chiamano "scaglioni" in quanto l'appartenenza ad un certo scaglione ti avvicina o ti allontana dal congedo. Nel mondo dei militari di leva quanto più sei vicino al congedo, tanto più sei anziano (nonno) e tanto più hai potere sui tuoi pari.


Per i comandanti si può avere un ulteriore controllo, di tipo indiretto rispetto alla disciplina e all’addestramento, sulla massa dei militari di truppa e questo può avvenire tramite un controllo del “polso” del nonnismo in caserma ed una sua supervisione da dietro le quinte. 


Rispetto alla catena di comando dei quadri ufficiali della caserma generalmente il nonnismo, quello fisiologico, è permesso, è tollerato, è difeso. Finchè questo rimane nei limiti fisiologici della "goliardia".


Nelle vicende in cui il nonnismo degenera in prepotenze, soprusi, atti sadici e persecutori ecco che la catena di comando si attiva non per intervenire, per correggere, per riportarlo nell’ambito del fisiologico, ma per coprire, reprimere, nascondere. 


Da una eventuale pubblicità e da una conoscenza, al di fuori della caserma, di questi atti chi ne pagherebbe le conseguenze, in termini di carriera, è solo il comandante. 



Quindi il comandante, di fronte alle degenerazioni del nonnismo non può fare altro che reprimere e cercare di coprire con opportune soluzioni interne o con strategici ricoveri presso gli Ospedali Militari.


Ciò che si conosce del nonnismo è solo la punta dell’iceberg, composta, tra l’altro, solo dal “peggio” del fenomeno stesso.

V

Il compenso alle frustrazioni


Nell'ambiente militare l'addestramento, la disciplina, il controllo delle emozioni e delle pulsioni passa tutto attraverso rinunce, sacrifici, autocontrollo delle frustrazioni personali. 


Queste condizioni e stati personali richiedono maturità e capacità di autocontrollo, da parte del singolo componente della collettività militare. Maturità, come elemento formativo essenziale già presente al momento dell’arruolamento, per poter permettere l’autogestione delle pulsioni emotive ed un loro adeguato metabolismo.


Quando nella persona sono carenti le capacità di autogestione ed autocontrollo ecco che le emozioni molto potenti (come la rabbia, il rancore, l'aggressività) che sono mosse dalla disciplina, dalle rinunce e dai sacrifici non possono più essere autogestite e soppresse dentro di sè.


Ecco quindi il naturale e liberatorio sfogo, sia singolo che collettivo, su chi non può protestare, su chi non si può difendere, utilizzando il canale già mille volte aperto, per gioco e per scherzo, del nonnismo. 



Tuttavia questa volta nel nonnismo non si canalizza solo la frustrazione della noia, ma l'aggressività personale che chiede non lo scherzo bensì di infliggere sofferenza.


Ed infliggendo gratuita sofferenza che si compensano gli stati d'animo interni di rabbia. E più la vittima mostra di soffrire, chiede perdono, chiede pietà, chiede di non fargli del male, più l'infliggergli sofferenza diventa affascinate, gratificante, liberatorio e compensatorio. 



Qualcuno di loro ha detto che far del male a qualcuno, farlo piangere ed umiliarlo gli provoca interiormente una sensazione di benessere talmente forte che può arrivare anche all'orgasmo.


Per chi si sente un nulla, impotente, inadeguato, vittima degli altri e del destino, avere l'opportunità di dare sofferenza fisica e morale arriva a far sentire forti, potenti, compensati di tutto ciò che è stato subìto. 



Ci sono poi soggetti con disturbo della personalità di tipo sadico che utilizzano l'asimmetrica condizione che si crea fra di essi ed i loro sottoposti per procurarsi piacere somministrando dolore e sofferenza. 


Una personalità sadica utilizzerà sicuramente il canale fisiologico del nonnismo per sfogare la propria natura psicopatologica.


Altri soggetti, con tratti persecutori, hanno modo di sfogare liberamente questa loro perversione infliggendo umiliazioni ad altri che non si possono difendere e non si possono nemmeno ribellare.

VI

Dal civile al militare


Recenti studi di psicologia evolutiva evidenziano come il fenomeno militare del nonnismo abbia degli equivalenti anche nelle scuole, a cominciare dalle insospettabili scuole elementari. 


Gli stessi studi hanno evidenziato che tali comportamenti non sono esclusivi dei maschi, come si potrebbe facilmente pensare, ma anche delle femmine. Gli psicologi hanno definito questo fenomeno con il termine di "bullismo".


Si tratta, in sintesi, della trasposizione sul vissuto quotidiano personale dei ragazzi di atti e comportamenti che vengono assorbiti passivamente ed in modo acritico dai modelli comportamentali offerti dai mass-media. 


Modelli in cui attualmente riscontriamo la prevalenza di comportamenti aggressivi e violenti e che sono, per i ragazzi in crescita, ispiratori nel mondo reale di modelli finti,  irreali,  “mitizzati” dalle fictions televisive.


I giovani, sin da piccoli, si trovano ad incamerare modelli comportamentali che si nutrono di violenza ed aggressività. Violenza non vista in famiglia o nell'ambiente intorno a loro, bensì sugli schermi televisivi. E dagli schermi televisivi ai giovani passano tanti messaggi negativi che con il tempo si arricchiscono ulteriormente con slogan, idee, musiche sempre più improntate all'aggressività e alla violenza. 


Un giovane di 18 anni ha assistito in televisione a talmente tanta violenza che è pronto a riprodurla "...al ritmo della musica rap!".

E questo non solo delle caserme, per militari di leva, ma anche nei collegi universitari, nelle scuole e nelle accademie militari.


La vita militare continuamente assorbe modelli comportamentali dalla vita civile e se questi modelli sono improntati a valori sociali positivi il comportamento sarà adeguato, corretto e rispettoso delle regole e degli altri, anche negli sfoghi scherzosi del nonnismo. 


Se questi valori sociali invece sono distorti, dissociali, patologici il comportamento del giovane in armi sarà inadeguato, cinico, opportunistico, trasgressivo e violento fino al punto da interessare il codice penale militare. Anche al di fuori degli atti del nonnismo, ma principalmente utilizzando il canale del nonnismo.


Le degenerazioni del nonnismo sono quindi materia di studio della psichiatria e della criminologia militare.

VII

Conclusioni


Alla luce delle considerazioni fin qui espresse possiamo trarre delle conclusioni per quanto riguarda la conoscenza del fenomeno del nonnismo.


Una prima conclusione è che il nonnismo è un fenomeno fisiologico delle comunità, di tutte le comunità.


E’ un fenomeno molto poco studiato per quanto riguarda la collettività militare, perchè troppo impregnato di valenze disciplinari, giudiziarie e di carriera, sia per i militari di leva che per i quadri permanenti.


E’ un fenomeno complesso e multifattoriale che non chiede l’esperto, ma la costituzione di una équipe ad hoc. 


Nel nonnismo rientrano i riti puberali di iniziazione ed i riti sociali di passaggio da una fase all’altra della vita.


Nel nonnismo convergono tutte le tensioni, le conflittualità, le problematiche della vita di caserma. E spesso è considerato un modo non ortodosso per tenerle a freno.


Il nonnismo può canalizzare le tensioni emotive ed essere lo sfogo delle problematiche sia personali che ambientali. Può facilmente degenerare nelle forme violente, sadiche e persecutorie.


Il nonnismo può essere lo sfogo anche di problematiche personali e la semplice trasposizione sulla vita militare di disvalori sociali legati a sottoculture ambientali. Come attualmente sono vissute in alcune regioni italiane ad alta espressione di criminalità e microcriminalità.


Non essendo un fenomeno adeguatamente studiato ecco che nessun quadro di comando, all’interno della caserma, è preparato a riconoscerlo e ad intervenire.  


Solo uno studio approfondito del fenomeno, nei modi e con le persone che sono state precedentemente ipotizzate, potrebbe portare ad individuare delle linee guida per il suo riconoscimento e per efficaci interventi preventivi e correttivi.

VIII

Proposte per alcune linee guida


Così come in criminologia gli studi attuali non possono prescindere dallo studio della mente e del comportamento del criminale effettuati sulla psiche del soggetto autore del reato, anche con il fenomeno del nonnismo gli studi attuali non possono prescindere dallo studio della psicologia e del comportamento dell'autore di atti di nonnismo.


La prima regola della criminologia è che se vuoi capire un crimine devi studiare la mente del suo autore. Parafrasando possiamo dire che la prima regola dello studio sul fenomeno del nonnismo è che se vuoi comprendere il fenomeno devi studiare le menti degli autori degli atti sotto inchiesta.


E' il nonnismo a governare le camerate nelle ore in cui i quadri di comando sono fuori o assenti. E' il nonnismo a governare le priorità di chi deve avere i permessi, le licenze, i turni di riposo, i posti migliori a mensa, i servizi più faticosi. Tutte circostanze in cui il quadro di comando lascia decidere ai soldati: "fate voi, mettetevi d'accordo e poi venite da me con le proposte o le liste già fatte". 


E' il nonnismo, e le sue degenerazioni, a governare la noia, l'inutilità, il vuoto, la disperazione, la nostalgia, la rabbia e la frustrazione, le attese senza condividerne il senso. Molti giovani provano queste sensazioni stando all'interno della caserma e partecipando agli eventi della vita di caserma.


E’ la degenerazione del nonnismo a dare un significato ai troppi giorni, per il militare di leva, senza significato.
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